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In occasione del 25. Dies 
academicus (8 maggio), 
è stata annunciata 
l’affiliazione della FTL 
all’USI. Le due università 
vicine di casa da anni 
hanno formalizzato una 
collaborazione già 
duratura. Ne parliamo 
con René Roux, Rettore 
della Facoltà di Teologia 
di Lugano. 

Qual è stata l’esigenza che ha 
portato all’affiliazione? 
«L’avvicinamento tra la Facol-
tà di Teologia e il resto 
dell’Università è un progetto 
che va avanti da molti anni. 
Credo che l’esigenza fonda-
mentale sia quella di propen-
dere verso una concezione del 
sapere universitario che deve 
inglobare la totalità delle di-
scipline del sapere. Anche la 
teologia fa parte a tutti gli ef-
fetti di questo canone delle 
scienze, come avviene in tut-
te le facoltà elvetiche. Lugano 
da questo punto di vista rap-
presentava un’eccezione, an-
che se i contratti di collabora-
zione sono sempre esistiti.  

Un’altra esigenza era quella, 
a livello di polo universitario 
luganese, di fare in modo che 
quelle che sono le risorse loca-
li potessero essere utilizzate 
nel modo più razionale possi-
bile: il fatto che due istituzioni 
siano separate implica in real-
tà una serie di complessità a li-
vello burocratico quando, ad 
esempio, si vogliono realizza-
re programmi comuni». 

Crede che la situazione pande-
mica abbia giocato un particola-
re ruolo nel processo, rallentan-
dolo o, magari, velocizzandolo? 
«Per un certo aspetto la pande-
mia lo ha piuttosto rallentato. 
La richiesta era pronta per es-
sere presentata già un anno fa. 
Chiaramente poi la situazio-
ne pandemica ha creato delle 
difficoltà a tutti i livelli, anche 
nell’eventuale impegno finan-
ziaro superiore del Cantone, 
che adesso è stato tempora-
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La FTL diventa 
la sesta facoltà dell’USI

neamente rinviato a tempi mi-
gliori. Quindi l’affiliazione ha 
subito una situazione di sta-
si, come tanti altri progetti.  

Adesso finalmente ci si è re-
si conto che le università con-
tinuano ad esistere e a lavora-
re anche sotto la pandemia, si 
è potuto pensare a questo 
modo di procedere e final-
mente, con un ritardo di oltre 
un anno, ci siamo riusciti». 

Cosa cambierà in sostanza?  
«Al momento attuale l’accor-
do prevede una totale integra-
zione a livello accademico. A 
tutti gli effetti la Facoltà di 
Teologia diventa la sesta facol-
tà dell’USI, e i programmi di 
Bachelor e Master verranno 
coordinati come nelle altre fa-
coltà. Presumo che anche a li-
vello di senato accademico ci 
sarà un’integrazione. Per mo-
tivi finanziari, l’affiliazione fa 
sì che la FTL rimanga a livello 
amministrativo un datore di 
lavoro autonomo. Quando ar-
riveranno i fondi federali, ri-

marranno da questo punto di 
vista separati, come per gli al-
tri enti autonomi.  

L’offerta sarà comune, nel-
la presentazione anche 
all’estero di quelle che sono le 
offerte dell’USI ci saranno an-
che i nostri corsi, e diventerà 
più semplice interagire a tut-
ti i livelli. Notiamo che ci sono 
cose che erano già in comune 
come i servizi informatici, la 
biblioteca, etc… In generale, 
da quando l’USI si è trasferita 
qui, ci sono state una serie di 
cose fatte insieme». 

Quando in passato si parlava di 
affiliazione, si registrava una cer-
ta preoccupazione da parte de-
gli studenti della FTL per quan-
to riguardava la retta universita-
ria (essendo quella dell’USI più 
alta).  
«Da questo punto di vista non 
cambierà nulla. Dal lato fi-
nanziario-amministrativo la 
FTL rimane autonoma, quin-
di non modificheremo que-
sto aspetto». 

Cosa si aspetta dal futuro? Qual 
è, secondo lei, il valore che vie-
ne apportato alle due universi-
tà? 
«Sicuramente ci sarà, special-
mente nell’ambito delle ma-
terie umanistiche, una mag-
giore possibilità di scambio 
culturale.  

Io, naturalmente, ci vedo un 
elemento in più proprio sul 
piano delle possibilità che ven-
gono favorite – e anzi quasi ri-
chieste – a livello di interdisci-
plinarietà. Diciamo che, se 
adesso vogliamo fare un semi-
nario interdisciplinare, per 
esempio, tra filosofia ed eco-
nomia o tra teologia e lettera-
tura italiana, diventa una que-
stione interna. Può sembrare 
banale, ma prima significava 
dover fare un accordo tra due 
università, che deve passare at-
traverso tutti i canali di rico-
noscimento.  

La prossima settimana è pre-
visto un incontro tra i nostri 
collaboratori e quelli dell’USI 
per fare un primo brainstor-
ming e vedere concretamente 
quali sono gli aspetti da studia-
re per consentire una piena in-
tegrazione e un funzionamen-
to ben oleato dei meccanismi». 

Sul comunicato diffuso su usi.ch 
si legge che «è stato sottoposto 
un Messaggio al Gran Consiglio 
affinché l’affiliazione sia accom-
pagnata da un sostegno finan-
ziario dal Cantone». Come cre-
de che verranno utilizzati questi 
fondi? 
«Da parte del Cantone il soste-
gno non sarà immediato, come 
dicevo su. Per noi, che già ab-
biamo avvicinato le nostre 
strutture a quelle dell’USI, è 
l’occasione per fare un avvici-
namento anche dal punto di vi-
sta dei trattamenti salariali o 
delle disponibilità interne per 
la ricerca o per le borse di stu-
dio che assegniamo. Ci deve es-
sere un progressivo utilizzo di 
questi strumenti finanziari ul-
teriori per un potenziamento 
della qualità della ricerca e 
dell’insegnamento.  

Devo dire che, quando os-
servo la quasi totalità dei no-
stri docenti e colleghi nella Fa-
coltà di Teologia, vedo perso-
ne estremamente motivate. 
Questo entusiasmo di fondo 
è quello che ha permesso di 
raggiungere certi risultati an-
che in assenza di finanzia-
menti pubblici. Ovviamente 
questi fondi andranno sicura-
mente ad accrescerlo». 

Con i nuovi fondi 

Potenziare la ricerca 
e l’insegnamento

René Roux 
Si specializza in teologia 
patristica e in studi orientali a 
Roma, Oxford e Parigi. Dal 2000 
al 2003 è docente di Patrologia e 
Dogmatica presso l’Istituto 
teologico sant’Anselmo di Aosta. 
Dal 2010 è titolare della Cattedra 
di Storia della Chiesa Antica, 
Patrologia e Scienze 
ecclesiastiche orientali della 
Facoltà di Teologia dell’Università 
di Erfurt. Nel 2015 viene 
nominato Rettore della Facoltà di 
Teologia di Lugano.

L’EDITORIALE 

TEOLOGIA 
E SOCIETÀ 
Diana Da Costa Santos*

S i dice che «la religione influen-
za la vita di tutti, credenti o me-
no». Un’affermazione molto di-
retta, un’insinuazione ancora 
più forte; ma è davvero così? 

Partendo dal principio della società, o per 
lo meno da quella civilizzata in cui il po-
polo ha iniziato a istituire enti di origine 
governativa o di giustizia, tutto ha inizia-
to a prendere forma sulla base di quelle 
che oggi possiamo definire come «leggi 
morali».  

Distinzione tra giusto o sbagliato, tra be-
ne e male, derivano proprio dalla morali-
tà superiore in cui il cittadino credeva e, 
alla resa dei conti, non possiamo negare 
che ancora oggi questo concetto tuteli la 
vita in società del cittadino. Le azioni del 
popolo, guidate dal suo essere interiore, 
influiscono sul vivere in democrazia e in 
sicurezza. L’autoregolazione interna 
dell’uomo deriva proprio dalle sue cre-
denze, religiose o meno, di ciò che per lui 
è corretto o errato. 

Un senso sulla luce dell’essere umano che 
viene da dentro ma che viene anche colti-
vato attraverso il sapere. Non è una casua-
lità che le università un tempo racchiu-
devano sempre nei loro atenei una Facol-
tà di Teologia. L’unione delle discipline 
del sapere, ottenuta dalla ricerca finaliz-
zata all’esistenza dell’uomo, porta 
quest’ultimo a connettersi alla realtà che 
lo circonda. Ed è proprio da questo bene-
ficio base della teologia che tutta la socie-
tà si regge oggi, ovvero quello dell’arric-
chimento bilaterale tra disciplina religio-
sa e altre ragioni di studio. 

Principi come libertà, democrazia e re-
sponsabilità civile trovano posto al cen-
tro del vivere insieme grazie all’origine 
della formazione dell’intelletto umano 
nei luoghi di istruzione. Molti teorici si 
sono soffermati in passato a ragionare su 
quella che è dunque la funzione sociale 
della religione, tra questi Durkheim che 
sottolineò quali aspetti basilari «danno 
ordine alla società, rafforzano i legami so-
ciali e incentivano la solidarietà sociale». 
Tutti aspetti senza tempo e senza fede, 
che auspichiamo di trovare in ogni uomo 
che incontriamo. Dunque perché conti-
nuare a credere che religione e vita in so-
cietà non si influenzino a prescindere? 

Altri credono che la religione offuschi la 
mente e impedisca di vedere in modo tra-
sparente la realtà che ci circonda, tra que-
sti il famoso Karl Marx. «L’oppio dei popo-
li», così la definì quest’ultimo. Ciò che re-
sta di vero è che lascia più il segno nella 
nostra mente quello che vediamo e toc-
chiamo con mano, piuttosto che il sapere 
intellettuale. 

Aveva creato qualche scalpore negli anni 
scorsi l’introduzione della materia «Sto-
ria delle religioni» nelle scuole medie, 
portando i genitori a chiedersi perché i 
loro figli avrebbero dovuto imparare la 
storia di una fede estranea alla loro tradi-
zione familiare. Sarà che, in un momento 
di crisi sociale, il sistema educativo tici-
nese abbia visto più in lontananza di 
quanto pensassimo? 

*  Redattrice 
di L’universo

Settimanale 
studentesco 
universitario 

a cura dell’ 
Associazione 
studentesca 

«L’universo», 
USI Lugano 

Responsabile 
Antonio 
Paolillo 

L’esigenza di fondo 
Una concezione 
del sapere 
universitario che deve 
inglobare la totalità 
delle discipline 

Le novità 
Un maggiore scambio 
interdisciplinare 
e meno burocrazia 
nelle scelte 
condivise


